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ars. 
Mario Schimberni 

Scende dal treno 
Tornino in grigio 
della Montedison 

BRUNO UGOLINI 

Mi ROMA. E cosi se ne va 
•l'omino in grigio», come era 
stato battezzato anni fa, quan
do entrava alle otto e un quar
to del mattino dentro il porto
ne della Montedison, a Foro 
Bonapartc, Milano, per uscirne 
dopo tredici ore. Era nata una 
specie di leggenda su questa 
specie di principi delle rlstmt-
lutazioni industriati, sempre 
intento a navigare nel grande 
mare di confine tra pubblico e 
privato. 

Come quella del pranzo fru
gale a base di yoghurt, tè e caf
fè, o quella del rito di control
lare le luci spente, la sera, per 
•risparmiare-. Ora Mario 
Schimbemi abbandona le fer
rovie dello Stato, comunica 
con elegante tranquillila le 
proprie dimissioni da ammini
stratore straordinario, come se 
fosse un fatto di normale routi
ne. 

È la seconda volta che gli 
capita di abbandonare. La pri
ma fu con la Montedison ed al
lora il carnefice fu Raul Cardi
ni. La mannaia, adesso, forse, 
e stala calala da Ezio Gallori, 
leader dei Coba>. O forse dal 
veneto Bernini, il ministro che 
gli ha sempre contestato quel 
grande sogno avveniristico 
delle ferrovie guidate da una 
•holding* lanciate verso il pa
radiso dell'efficienza. Ma lui la 
finta di nulla. 

Chissà che cosa penserà di 
tutta questa vicenda Cesare 
Romiti'' Ce un rapporto infatti, 
fra i due. Entrambi sono nati a 
Roma, hanno f-equentalo le 
stesse scuole. Entrambi hanno 
lanciato le loro sfide manage
riali. Ma il primo ce l'ha fatta, 
ha dominato la Hat, per conto 
di padron Agnc li. Il secondo 
ha dovuto, come dire?, ritirare 
il guanto. 

Strano destino, questo di 
Schimbemi. nato appunto a 
Roma, nel quarlere Monti, 67 
anni fa, da padre barbiere e 
madre sarta, ma subito messo 
a studiare, fino a divenire assi-
stenle di tecnica finanziaria al
l'università. Comincia cosi la 
frequentazione dei potenti, le 
tappe della carrera. dopo un 
primo tirocinio al Credito Ita
liano. 

La sua prima •fusione» è 
quella tra la Bomprini Parodi 
Delfino e la Snia. E qui che il 
vecchio Cuccia lo scopre e lo 
coccola (per poi disamorarsi 
più tardi). C'è uia data fatidi
ca nella sua vita: il 25 aprile del 
1980. Romiti ha appena vinto 
la lotta operaia dei 35 giorni a 
Torino, lui, a Milano, diventa 
presidente della vlontcdison. E 
inventa, si fa per dire, la «pu
blic company-, l'idea che i ma
nager possano in qualche mo
do sostituirsi ai veri padroni. 

Non aveva fatto altro che 
sentire - scriverà Renzo Stefa
nelli sull'-Unità» - i venti nuovi 

delle società industnalizzatc, 
con i tentativi «di incorporare 
nel mercato capitalistico un 
po' di interessi sociali». Ma le 
sue scalate • Bonomi. Bi-lnvcst, 
Fondiaria - finiscono mala
mente. Agnelli lo fulmina con 
una battuta: •Bi-lnvcst huma-
num. Fondiaria-Jiabolicum». 

E, poi.arriva Cardini dalle 
campagne di Ravenna a fargli 
fare l'ultimo ruzzolone. Non è 
però un uomo finito. C'è ad at
tenderlo la poltrona scottante 
delle ferrovie, rimasta vuota 
dopo che Ludovico Ligato è 
stato travolto dallo scandalo 
delle lenzuola d'oro. È De Mi
ta, allora capo del governo, a 
proporgli di diventare ammini
stratore straordinario. -Ma di 
treni non so nulla, provai ad in
sistere. Lei intanto vada II, mi 
rispose De Mita». 

E la ricostruzione pubblicata 
da «Panorama>.Schimbemi è 
•andato 11». Sono trascorsi 
quattordici mesi ed ora dichia
ra, con tutta innocenza, che la 
vicenda è finita. Tutto è a po
sto e lui, al massimo, tornerà 
ad occuparsi delle edizioni 
Curcio. 

È però assai difficile che l'u
scita dell'-omino in gngio» ven
ga salutata come un fatto di 
normale amministrazione. An
che se gli uomini del palazzo 
politico tenderanno a dire di 
non averlo quasi conosciuto. Il 
suo rapporto con i -padrini» 
dei partiti di governo non è in
fatti facile da decifrare. 

•Molti lo indicano come so
cialista», aveva detto Claudio 
Martelli, anni fa, -ma io non 
credo proprio». -Sicuramente 
Cefis era più alto», aveva com
mentato l'ironico De Michelis. 
•La battaglia di Schimbemi», 
aveva sentenziato sbrigativa
mente Bodrato, rilerendosi alla 
Montedison -non mi interessa, 
il suo obiettivo rimane solo il 
potere finanziario». Cirino Po
micino, benevolo, aveva ag
giunto: «È un manager che di
mostra molti elementi di mo
dernità». . 
- Ma forse il fotogralo migliore 

era slato il liberale Facchetti: 
•Schimbemi gioca su diversi 
tavoli, è un perfetto slalomista 
tra De e Psi». Lo slalom, stavol
ta, non deve essere riuscito. E 
chissà come ridacchia quel 
suo compagno di banco nelle 
scuole romane, Cesare Romiti. 
Eppure c'erano stati altri tempi 
in cui Mario Schimbemi, ap
passionato tifoso romanista, si 
poteva anche permettere il gu
sto di dileggiare l'uomo della 
Rat. Quel Romiti, diceva, è 
•tanto professionista da essere 
diventato filoso della Juven
tus». Come dire: io non scendo 
a patti, non vendo l'anima al 
diavolo, rimango fedele ai gial-
lorossi. Ma a che cosa altro sa
rà rimasto fedele' Quella lette
ra di dimissioni non lo spiega. 

In piena tempesta per i cobas Una uscita irrevocabile o 
con i treni garantiti l'estremo tentativo di difesa 
soltanto dalle precettazioni da attacchi lottizzatoli? 
si dimette il commissiario Fs Via il direttore generale 

Schimbemi sbatte la porta 
decapitate le Ferrovie 
Mario Schimbemi se ne va. Rassegna a! ministro 
Bernini le dimissioni dall'incarico da amministrato
re straordinario delle Fs. Dimissioni irrevocabili, o 
una sferzata a Dc-Psi che starebbero mettendo a 
punto un ripristino della vecchia legge 210? Con 
Schimbemi si dimette anche il direttore generale 
delle Fs. De Chiara. Bernini: le dimissioni non mi 
sorprendono. Ora c'è un problema in più. 

PAOLA SACCHI 

• • ROMA. In quell'alba del 19 
maggio, quando raggiunse 
l'accordo con i sindacati sul 
nuovo contratto, stanco e pro
vato, più enigmatico che mai, 
cortese ma fermo, evitò croni
sti e Tv che gli si accalcavano 
di fronte. Nessun commento, 
nessuna dichiarazione di Ma
rio Schimbemi sull'intesa che 
segna per certi versi una rivolu
zione nella vita di quello che 
lui spesso ha definito un vec
chio burosauro da rendere 
moderno ed efficiente, Eviden
temente l'amministratore 
straordinario delle Fs aveva già 
messo nel conto la raffica di 
scioperi dei Cobas, ma anche 
dell'altro. Altre decisive que
stioni che ieri non ha esplicita
to nella lettera di dimissioni 
consegnata nella mattinata al 
ministro Bernini. Schimbemi, 
nella missiva breve e pacata, 
ma di fatto esplosiva, dopo 
aver elencato i risultati del suo 
lavoro, si limita a dire che con
sidera concluso il mandato af
fidatogli. Mandalo da ammini
stratore straordinario. Quindi, 
potrebbe rientrare alle Fs con 
l'incarico di presidente, ma a 
patto che il governo faccia una 
riforma che non sia un ripristi
no del vecchio •carrozzone-
previsto dalla legge 210. 

Schimbemi cosi scrive a Berni
ni: «Sulla base dell'esperienza 
acquisita all'interno dell'ente, 
mi permetto di segnalare alla 
Sua attenzione e valutazione le 
proposte di trasformazione 
delle Fs in una società per 
azioni a capitale prevalente
mente pubblico, regolala dal 
codice civile, e dal contratto di 
programma fra Stato ed ente, 
come strumenti di adeguata ri
sposta all'efficienza del servi
zio pubblico ferroviario nel 
mercato». Schimbemi insiste 
con la sua ipotesi di Spa. E 
apre la strada ad un turbinio di 
interpretazioni in base alle 
quali la sua potrebbe essere 
una sferzata al governo, a 
quella parte della De e del Psi 
che, sembra nelle ultime ore, 
ha messo a punto un piano 
che porterebbe solo ad un ri
pristino della vecchia legge 
210, rileccata, ma uguale nella 
sostanza, con Schimbemi pre
sidente dell'ente ma magari af
fiancato da un potente diretto
re generale, un democristiano 
doc, ad esempio, come Felice 
Emilio Santonastaso ammini
stratore delegato dcll'ltalstat. 
Ieri è circolato, tra le varie indi
screzioni, anche il nome di De 
Giovanni, ex segretario di Liga

to, come canCidato alla futura 
direzione generale delle Fs. 
Forse è questo il nuovo patto 
ferroviario D:-Psi al quale 
Schimbemi ha inteso opporsi? 
Quel che è certo 6 che ieri alla 
lettera di Schimbemi ha fatto 
seguito un vero e proprio terre
moto che, a poco meno di due 
anni dallo scandalo delle «len
zuola d'oro», ha di nuovo de
capitalo i vertici delle Fs. Con 
Schimbemi se ne va anche il 
direttore generale dell'ente, il 
democristiano Giovanni De 
Chiara, che dopo un periodo 
di rapporti, si dice, non pro
prio idilliaci con Schimbemi, 
ieri ha manifestalo tutta la sua 
fiducia ed il suo apprezzamen
to all'amministratore straordi
nario delle Fs, fino al punto di 
seguirlo nella strada delle di
missioni. De Chiara dice, co
munque, che resterà ancora 
per breve tempo in servizio in 
attesa del suo sostituto. Una 
lunga e bumiscosa riunione 
pare si sia svolta ieri pomerig
gio tra Schimbemi ed il suo 
staff. È chiaro ohe la decisione 
presa dal 'amministratore 
straordinario <>*a lascia parti
colarmente preoccupati i suoi 
più stretti colla taratori, con in 
testa il capo col dipartimento 
dell'organizzazione, l'ingegner 
Cesare Vaciago, già collabora
tore di Schimbemi alla Monte
dison. Si dice che negli ultimi 
tempi Vaciago fosse rimasto 
praticamente l'unico fedelissi
mo dell'ex possidente della 
Montedison ormai alle prese 
con un -potere» de che andava 
riprendendo corpo- E pare 
che, in una situazione dei ge
nere. Schimbemi avesse già da 
tempo manifestato ai suoi uo
mini la sua profonda stanchez

za. Una stanchezza che il mini
stro del Trasporti, il democri
stiano Bernini, appartenente a 
quella parte della De che non 
vorrebbe Schimbemi come 
presidente delle Fs e che, co
munque, 6 ben decita ad af
fiancargli in questo incarico un 
potente «marcatore», dice di 
comprendere. Bernini si dice 
•non sorpreso del tutto» dalle 
dimissioni di Schimbemi: «Mi 
ha detto più volte che non 
avrebbe voluto essere il futuro 
presidente delle Fs». «Prolun
gandosi il periodo di gestione 
straordinaria, oltre ogni previ
sione - aggiunge Bernini - per 
sue valutazioni peraltro più 
che comprensibili, I ammini
stratore straordinario non ha 
potuto mantenere ulterior
mente questo incarico». Ma 
non è proprio il governo, e 
quindi anche Bernini, a dover 
fare quella riformili che doveva 
già essere fatta 12 mesi (a? Le 
Fs sono commissariate da 18 
mesi e la legge 210 .'incora in 
vigore prevedeva che la gestio
ne straordinaria durasse solo 6 
mesi. In questi 18 meni Schim
bemi annuncia di aver intro
dotto numerose novità, come 
quella di aver definito «proce
dure amministrativi- atte a ren
dere trasparente il sistema del
le forniture», la diminuzione 
dei costi d'esercizio del T% e la 
tiduzione nell'89 di 800 miliar
di di trasferimenti dello Stato 
per il finanziamento della ge
stione. 

•Il rischio per k: Fs è ora 
quello dell'ingovernabilità»: af
ferma il responsabile dei tra
sporti del Pei, Franco Mariani. 
•Questo governo e questo mi
nistro dei Trasporti - .ìggiunge 
- sono i primi responsabili di 

questa situazione. Hanno de
legittimalo il vertice Fs non 
presentando nessuna valida 
proposta di riforma della legge 
210, non hanno assicurilo ri
sorse per far partire gli investi
menti, hanno sostenuto e sti
molato la parte più conserva
trice della struttura dirigenziale 
attraverso lo scontro di [«jtere 
tra Bernini e Schimbemi». -Ora 
il rischio - conclude Mariani -
è che si riformino le cordate di 
potere, affaristiche, che si ntor-
ni ad una riedizione del vec-
ch o consiglio d'amministra-
zicne». «Schimbemi - osserva 
Donatella Turtura. segretario 
aggiunto della Flit Cgil - ha 
preso la derisione che il gover
no non ha saputo prendere: 
quella di concludere la gestio
ne straordinaria dell'ente. An
cora più urgente diventa ora la 
riforma delle Fs». E Luciano 
Mancini, segretario generale 
de'la Fili Cgil, afferma che le 
dimissioni di Schimbemi van
no respinte «in gioco è il futuro 
delle Fs». «Non voglio sparare 
sulla Croce Rossa»: ha afferma
lo il leader della Uil Benvenuto 
interpellato sulle dimissioni 
dell'amministratore straordi
nario delle Fs. «Se Schimbemi 
se ne va davvero - ha com
mentato, dal canto suo, il vice-
presidente dei senatori comu
nisti Libertini - è un fatto posi
tivo, perchè i due anni della 
sua gestione sono tra i peggiori 
della storia dell'azienda». Li
bertini, infine, ricorda che il 
gruppo comunista al Senato 
ha già chiesto, a norma di ro
go amento, che il disegno di 
legge di riforma delle Fs pre
sentato dal Pei, venga messo 
subito all'ordine del giorno 
della discussione in aula. 

Appellò di Bernini: «Basta con i blocchi» 
Ma i Cobas moltiplicano gli scioperi 
Il ministro Bernini scrive ai Cobas: «Revocate gli 
scioperi indetti per i mondiali», ma i macchinisti del 
Comu rilanciano: «Rivediamo il contratto». Nessun 
disagio per lo sciopero in bianco dei piloti dell'Appi 
contro «l'ingiusta sentenza» sulla tragedia dell'Atr 
42: i voli saranno assicurati. I controllori di volo di 
Fiumicino aderenti alla Licta-Confederquadri accet
tano la tregua proposta dal ministro. 

• B ROMA. Dopo l'appello di 
due giorni fa, il ministro dei 
Trasporti, Carlo Bernini, ha in
vitato ancora una volta i Cobas 
dei ferrovieri a revocare gli 
scioperi proponendo una «tre
gua» per il periodo dei mon
diali. -La anomala e grave si
tuazione determinatasi nel ser
vizio ferroviario - esordisce 
Bernini - mi induce a scrivervi, 
pur in presenza di un accordo 
assai impegnativo ed oneroso 
per l'Ente, ma anche di note

vole interesse perché consente 
una prospettiva positiva di am
modernamento dell'esercizio 
ferroviario-. Non voglio interfe
rire nella vicenda sindacale, 
prosegue il ministro, «avverto 
solo il dovere istituzionale di 
far notare che siamo in presen
za di avvenimenti di rilevanza 
nazionale e intemazionale 
quali la consultazione referen
daria e i campionati del mon
do di calcio-. Bernini fa riferi
mento al codice di autoregola

mentazione « sottoscritto an
che dal Comu > e che prevede 
in circostanze del genere l'a
stensione da orni forma di agi
tazione. «Faccio pertanto ap
pello a tulli - *:ttolinea - affin
chè vengano sospese le azioni 
di sciopero, anche per evitare 
che la violazione del codice di 
autoregolamentazione renda 
ancora più grati le attuali diffi
coltà». 
Una risposta ;>ositiva al mio 
appellc conc ude. «non può 
non riscuotere un favorevole 
apprezzament :• generale assi
curando. sem:a il ricorso a 
provvedimenti vincolanti, il re
golare funzionamento dei ser
vizi-. 

Dal canto suo, il -coordina
mento macchinisti uniti- si di
chiara dispon bile a revocare 
lo sciopero di 24 ore indetto 
dalle 14 de! 6 giugno, purché 

•esista la volontà di convocare 
le parti per trovare un. i soluzio
ne ai problemi dei macchini
sti-. Le rivendicazioni sulla par
te normativa avanzati; dal Co
mu riguardano la non esten
sione dell'agente unico, il su
peramento delle disponibilità, 
l'aumento dei doppi riposi set
timanali e l'eliminazione di 
quelli fuori residenza». Sulla 
parte economica, i Cobas ri
vendicano una diversa distri
buzione delle somme tra le va
rie voci e la pensionabilità del
le competenze incessone. A 
gettare invece benzina sul fuo
co provvede il presidente del 
l"sdi, Luigi Preti che invita «lo 
Slato a difendersi dai Cobas». E 
ne il ministro non è ir grado di 
affrontare la questione «allora 
si dimetta», è la conclusione. 

Sul fronte del trasporto ae
reo c'è da registrare la confer

ma degli scioperi dei piloti 
aderenti all'Appi indetti per il 6 
giugno. Alla base dell'ag.tazio-
ne non vi sono però motivazio
ni sindacali. I piloti protestano 
per la sentenza «parziale e in
giusta» sull'Air 42 emessa dal 
tribunale di Lecco. Una sen
tenza, precisano, «che scarica 
sulle parti deboli e addirittura 
sull'equipaggio le responsabi-
liU), mentre le parti forti coro
nano con successo la lenta 
opera di smantellamento della 
verità». L'agitazione non do
vrebbe causare disagi ai viag
giatori, dice l'Appi, in quanto 
lo sciopero sarà «in bianco», 
garantendo la regolarità dei 
voli. Revocati, invece, gli scio
peri indetti dalla Licta-Confe
derquadri di Fiumicino che ha 
accollo gli appelli di Bernini 
per una tregua durante il pe
riodo dei mondiali. 

Fiom: il potere 
nasce dai tasti 
del computer 
L. automazione e l'introduzione dell'informatica 
creano sistemi complessi che si governano solo se 
cii lavora condivide gli obiettivi della produzione. 
La Fiom, prendendo a modello esperienze scandi
nave, si propone di contrattare all'origine, a partire 
dalla loro progettazione, le nuove tecnologie. Una 
questione di potere in fabbrica che si giocherà sulla 
e jlt jra del sindacato. 

STEFANO RIGHI RIVA 

• • Mltjv.NO Anche i calcola
tori hanno un cuore, e funzio
nane bene solo se intorno a lo
ie e''! un'atmosfera di affettuo
si collaborazione. L'intuizione 
non i nuova per chi ricorda il 
meg icomputer di -2001 odia
si a i.ello spazio- che si ribellò 
ai'Ji .istronauti. Ma quella era 
se lo fantascienza. 

Adesso finalmente se ne è 
ai corto, su un terreno mollo 
più concreto, anche l'ammini
strati ire delegato della Fiat, Ce
sare Romiti, dopo avere verifi-
c; to che le sue splendide (ab
bi iche automatizzate, per le 
qua! si sono invesiite cifre co
lossali, non ovviano da sole al 
p/p qualitativo attribuito per 
lunghi anni alla conflittualità 
di'gli operai. 

Ecco che bisogna tornare a 
(o-e i conti con il «fattore uma
no-, e si scopre che nel frat
tempo, lungi dall'essere margi-
ivilizzato, questo fattore urna-
li':) i'' largamente potenziato 
dalla combinazione con la 
•macchina moderna» per ec
cellenza, il computer appunto. 
Il fa:to è che l'automazione 
n:in sostituisce il consenso, 
a'izi ne esige più della vecchia 
cotona, pcrchò i sistemi com
plessi epnmono le loro poten
zi, ilità solo attraverso una larga 
di'fusione e circolarità delle in-
fo-mazioni e scardinano l'or
ganizzazione gerarchica: po
chi tecnici che «non collabora
ne» nel continuo lavoro di affi
lamento e di connessione dei 
programmi, ed ceco danni 
molto più Vistosi di un «vec
chio'sciopero. 

Per non farsi sorprendere 
cerne Romiti la Fiom si è tra
sformata, per la prima volta 
nelle sua stona, in editore, e ha 
tradotto e messo in circolazio
ne in Italia un testo scientifico 
sulla materia. «L'informatica e 
il .avoro umano», dello svede
si: Polle Elin, che è stato pre
sentato ien al Politecnico di 
Milano. Dalla Scandinavia, 
non è una novità, vengono da 
molli anni le elaborazioni più 
mature in materia di democra-
-/. u industriale e di applicazio
ne consensuale delle tecnolo
gie informatiche. Questo testo 
in particolare, che raccoglie e 
inquadra teoricamente alcune 
sperimentazioni (in un'offici
na di riparazione, in un giorna
le, in un grande magazzino, in 
un'industria metallurgica) fat
te in stretta collaborazione tra 
università e sindacati, si occu
pa della -progettazione di ma
nufatti informatici» proprio nel
l'ottica della loro compatibilità 
con il fattore umano. 

Non più però nella vecchia 
chiave del compromesso, dol
ili composizione tra le esigen
ze della tecnologia e quelle del 
lavoratore, ma partendo piut
tosto da presupposti «filosofi
ca Tienle» alternativi: e cioè 
eh; la «formalizzazione razio
nale- che ò alla base della pro

gettazione informatica tradi
zionale non rappresenti com
pletamente e correttamente 
tutte le «funzioni reali» che 
Manno dentro alla produzione. 
Dunque solo una collabora
zioni- alla fase progettuale da 
parte di chi concretamente la
vorerà sulle macchine, e solo 
l'esplicitazionc per via pratica 
e sperimentale delle sue -co
noscenze inespresse» porterà 
alla costruzione di programmi 
realistici. 

Ovvio che da questa filosofia 
vengono conseguenze molto 
concrete, ad esempio sulla 
contrattazione sindacale. «Se 
l'ipotesi è vera, da parte del
l'impresa non si tratta più sem
plicemente di raccogliere il 
consenso dei lavoratori intor
no a una sua decisione -spiega 
Angelo Airoldi, che nella sua 
qualità di segretano generale 
della Fiom 0 venuto a «consa
crare» l'iniziativa- e nemmeno 
di accettare suggenmenti e 
correzioni, In questa chiave si 
va oltre anche alla "qualità to
tale" di Romiti si tratta di ac
cettare elementi decisivi di co-
detcrminazione». Potere in 
fabbrica, dunque. Ma il sinda
calo italiano sarebbe pronto? 
«Obiezioni teoriche non ce ne 
sono, ma nella realtà, purtrop
po, non ce la facciamo ancora. 
Dietro alle esperienze scandi
nave ci sono anni di cultura 
sindacale, di legislazione so
ciale, ci sono rapporti stonci 
tra sindacato e università, ci 
sono grandi investimenti per la 
formazione tecnica dei qua
dri». 

C'è anche una tradizione di 
fiducia reciproca, di linguag
gio comune, di obicttivi condi
visi che entrambe le parti rie
scono a salvaguardare, a di-
scemere dai terreni di conflit
to. Una tradizione che da noi si 
sta facendo luce solo fram
mentariamente: Oscar Marchi
sio, che sta per pubblicare un 
libro sull'esperienza bologne
se, la più avanzata in materia, 
contrappone ai «disastri» del
l'automazione dall'alto verifi
catisi all'Iveco e a Cassino, il 
contratto della Cd di Bologna, 
firmato due anni fa dopo otto 
mesi di vertenza. In quest'a
zienda, racconta Antonio Ori, 
tecnico e sindacalista di fab
brica, che ha 2000 dipendenti 
ed è leader mondiale nelle 
macchine automatiche per il 
confezionamento dei prodotti, 
hanno ottenuto nero su bianco 
l'obbligo alla circolazione del
le informazion i in tutti i «gruppi 
progettuali- che a loro volta so
no stati definiti, e persino il sa
lano, in forma collettiva, è sta
to collegato ai risultali delia 
progettazione «Ma bisogna 
decidersi -conclude Marchisio-
non si può volere «operai stu
pidi- e deresponsabilizzati, poi 
di punto in bianco chiedere la 
qualità. A Bologna dietro que
sti risultati ci sono anni di con
fronto». 

Aperta un'inchiesta sul «pendolino» bloccato 
Rischio di licenziamento per i due 
macchinisti del pendolino fermato 
a Firenze. Contrari i sindacati 
che però criticano le forme di lotta 
estreme promosse dai Cobas 
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M ROMA II -signori si scen
de» pronunciato tre giorni fa 
da due macchinisti alla stazio
ne di Firenze provoca reazioni 
contrastanti e sempre più du
re. La storia. Martedì scorso, 
due macchinisti del comparti
mento di Roma in servizio sul 
•pendolino- Roma-Milano, ar
rivati alla stazione di Firenze 
hanno deciso di sospendere il 
servizio per protesta contro il 
recente contratto bloccando il 
treno. Una azione sindacale 
dura indetta dallo Sma. uno 
dei cobas dei macchinisti, per 
protestare contro la parte del 
contratto dei ferrovieri che pre
vede turni sui treni veloci per 
percorrenze quotidiane supe-

nori ai 600 chilometri. Alla se
greteria dello Sma, Giovanni 
Martinelli non nega il gesto 
plateale dei suoi colleghi, anzi 
racconta che l'azione verrà ri
petuta (-nelle stesse forme») 
dal segretario nazionale del 
cobas, Giuseppe Minuloli, 
macchinista in servizio sullo 
stesso «pendolino». Martinelli 
racconta un episodio che può 
essere utile per capire il clima 
di tensione e di confusione 
che regna oggi nelle Fs. I due 
macchinisti al momento della 
partenza avevano comunicato 
al capostazione di Roma Ter
mini la volontà di non prose
guire il viaggio fino a Milano. 
La comunicazione, dice, non 

sarebbe stata nollrata in tem-
poal responsabiledella stazio
ne di Firenze inpedendo cosi 
la sostituzione dei due sciope
ranti e provocando il disagio 
dei 200 passeggeri. 

«Ci spieghino perchè non 
sono stati avvertiti i dirigenti 
della stazione di Firenze-, con
clude. Quello che è certo, pe

lò, è che centinaia di passeg
geri sono rimasti ,s piedi e chei 
due macchinisti ora rischiano 
il licenziamenlo in tronco. É 
quanto si legge nella contesta
zione del direttore delcompar-
timento di Roma, che accusa i 
due ferrovieri di «grave e dolo
sa violazione dei doveri di uffi-
cioedegli obblighi <J :l servizio 

con forte pregiudizio dell'En
te-. Un addebito che prevede 
la sanzione del licenziamento, 
ma che dà la possibilità ai due 
macchinisti di produrre entro 
dieci giorni una -difesa eli inte-
resse-, in pratica una opposi
zione di merito ai fatti conte
stati. Sarà poi. dieci giorni do
po, il direttore del comparti

mento a comunicare la -puni
zione- definitiva, che - infor
nano alle Fs - «nella sua 
brrrularione più drastica pre
vede il licerziamentO". E sem
bra propno questa la soluzio
ne sulla quale, dimissioni di 
Sclumberni a parte, l'Ente sta 
puntando. -Il licenziamento? È 
una provocazione», dice Fran
co ("rotano del Comu, l'altro 
e obas dei macchinisti. -Del re
sto - aggiunge - fin dal 9 mag
gio avevamo comunicalo che 
senza accordo tra le parti i tur
ni dovevano essere fatti con la 
ste>sa impostazione dell'anno 
precedente-. Inoli re. confer
mano Comu e Sma, quello di 
f'irenze non è un caso isolato, 
t pisodi analoghi si sono venfi-
cati già altre volte nell'ultimo 
periodo. Se la direzione delle 
\\ dovesse perseverare nella 
minaccia del licenziamento, 
sotX'lineno i Cobas, -attuere
mo lorme radicali di lotta in ri
sposta ad una manovra che è 
contro i ferrovieri e contro il 
sindacato». 

Come si vede, c'è il rischio 
concreto che la tensione au
menti sia per l'imgidimcnto 
dell'Ente, sia per l'uso di forme 

di lotta che fanno crescere la 
conllittualità tra utenti e cate
goria. -Solo una grande capa
cità di ragionamento può aiu
tare a superare questo grave 
momento di tensione-, è l'opi
nione di Donatella Turtura, se
gretario generale aggiunto del
la Fili Cgil, preoccupata che si 
possa allargare la frattura tra 
ferrovieri e cittadini. -I fenrovie-
n - aggiunge - hanno sempre 
dato grande prova di abnega
zione e di attaccamento al do
vere e non si puòcnminalizza-
re tutta la calegona». Per Lucia
no Mancini, segretano genera
le della Fili, la decisione di ab
bandonare il turno «facendo 
leva su regolamenti che risal
gono al 1980 significa avere 
una concezione cunosa del 
rapporto di lavoro». Tuttavia, 
ha aggiunto, -l'Ente deve esse
re avvertito che non si può pro
cedere al licenziamento, an
che pcrchò alcuni punti della 
contrattazione sono in via di 
definizione» Sulla stessa posi
zione il segretano generale 
della Fit-Cisl che giudica «gra
ve un'azione sanzionatoria al 
di luon delle procedure con
trattali-. 
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